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PER SCOPRIRE IL
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PIÙ VICINO A CASA TUA
VISITA IL NOSTRO SITO

www.pennymarket.it Tutta la qualità in un Penny.
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ASCIUGATURA
A CONDENSA

Offerta valida fino esaurimento scorte.
Le immagini riprodotte hanno solo scopo illustrativo.

ASCIUGATRICE
WHIRLPOOL AWZ 8670
• dimensioni:

A 85,5 x L 60 x P 59,6 cm
• tecnologia “Sesto Senso”
• selettore centrale di tessuto

e livello asciugatura
• volume cestello: 112 lt ca.
• ampiezza apertura: 43 cm ca.
• sistema flusso aria diagonale
• programma capi delicati,

antipiega, ventilazione
“Frescopulito”

• contenitore acqua integrato
nella mascherina

449,99449,99
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Prenotala

nel tuo punto

vendita

più vicino.

Ultimi giorni!

Pasta di semola
di grano duro
vari formati
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Verza

0,350,35
kg.1
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DOPO L’ARRESTO DEI BOSS LO PICCOLO

Palermo, subito 40 iscritti
all’associazione anti­racket
Folla di cittadini alla manifestazione per la nascita di “Libero Futuro”

PALERMO. Ci sono voluti 16 anni per
far nascere a Palermo la prima associa­
zione antiracket. Sedici anni dall’omi­
cidio di Libero Grassi, l’imprenditore
che si ribellò al pizzo imposto dai boss
mafiosi e per questo suo atto non
venne sostenuto da nessuno dei suoi
colleghi che lo lasciarono da solo.
Adesso Palermo cerca di cambiare, e
ieri mattina in un teatro affollato, si è
tenuta a battesimo «Libero Futuro ­
associazione antiracket Libero
Grassi».

È nata grazie al coraggio di commer­
cianti e imprenditori, molti dei quali
presenti. La gente ha applaudito Da­
miano Greco, il commerciante del
Borgo Vecchio, un quartiere di Pa­
lermo, che ha denunciato i suoi estor­
tori; ma anche Vincenzo e Fabio Conti­
cello, Rodolfo Guajana e i suoi figli,
Giorgio Scimaca e tutta la sua famiglia
e altri imprenditori che in questi ultimi
mesi o negli ultimi anni hanno denun­
ciato gli esattori della mafia.

Il coraggio è anche quello dei ragazzi
del comitato Addiopizzo che hanno vo­
luto e sponsorizzato quello che è di­
ventato un vero evento. Il 21 gennaio
2005 non fu così: lo stesso teatro
Biondo, in occasione di un altro conve­
gno sull’antiracket, era quasi vuoto. La
sfida dunque è stata vinta e i protagoni­
sti sono soprattutto gli imprenditori,
giunti anche da Catania, Gela e Sira­
cusa, per essere da esempio e fare in
modo che i loro colleghi inseriti nel
libro mastro trovato nel blitz che ha
portato all’arresto di Salvatore Lo Pic­
colo possano denunciare già nei pros­
simi giorni le estorsioni subite. E chi
sostiene che non ci sono più alibi per
non denunciare è un altro coraggioso
imprenditore, Ivan Lo Bello, presi­
dente di Confindustria Sicilia.

A «Libero Futuro» hanno già aderito
40 imprenditori. Presidente è Enrico
Colajanni. Ma il riferimento forte resta
proprio Libero Grassi; il presidente
onorario, infatti, è la vedova, Pina Mai­
sano Grassi. L’annuncio è stato fatto
dal presidente onorario della Fai, Tano
Grasso, suscitando l’applauso della va­
stissima platea. Colajanni ha annun­
ciato che l’associazione prenderà pre­
sto possesso di un appartamento con­
fiscato a un prestanome di Bernardo
Provenzano.

«Se la cupola mafiosa è azzerata,
adesso c’è una nuova cupola, quella
dell’associazione antimafia», dice il
procuratore nazionale antimafia Pie­
tro Grasso, accolto da un’ovazione
quando è stato chiamato sul palco.

E sul palco è salito anche il senatore
Carlo Vizzini, in rappresentanza del
sindaco di Palermo: «La politica deve
avere il coraggio di dire addio ai collusi.
È necessario stabilire un codice etico
della politica e un grande patto tra poli­
tica, imprenditori e istituzioni per ren­
dere impermeabili le istituzioni».
LIRIO ABBATE

LACRIMINALITÀORGANIZZATAINLOMBARDIAEINLIGURIA

LA MAFIA
ALL’ASSALTO

DEL NORD
MILANO. Combattere una forte pre­

senza mafiosa in duecento: è la sfida
che si sono dati pm e forze dell’ordine
operativi in Lombardia, cui tocca gio­
carsela con i boss usando auto senza
benzina e con gomme lisce e pochi
strumenti specifici. Ma la “casta” nic­
chia: quando si parla di Milano, si
pensa a tutto tranne che a coppola e
lupara. Eppure il problema c’è ed è
grande: perché la mafia – più precisa­
mente la ’ndrangheta – sotto la Ma­
donninac’èeccome.Nonèinfattisolo
l’evasione fiscale che unisce setten­
trione e sud. Comune è anche la pre­
senza imponente della malavita orga­
nizzata. Solo che in Padania c’è ma
non si vede. Perché non usa il sangue,
per dominare, ma il denaro.

Così, in pochi anni, la capitale lom­
barda è stata colonizzata: a partire
dall’hinterland: Rozzano, Buccina­
sco, Cologno Monzese, “location”
degli incontri tra Buscetta e Badala­
menti negli anni ’80 e ’90 per arrivare
alla periferia di Quarto Oggiaro, i capi
provenienti dalla Calabria hanno
conquistato tutta la città. Niente lu­
pare ma giacca e cravatta e contanti. E
legami strategici con la delinquenza
straniera, la finanza, la politica.

E’ quanto denunciato dal convegno
“la Mafia invisibile”, organizzato con
il patrocino del Comune da “Libera” e
da Omicron di Saveria Antiochia,
madre del poliziotto della scorta di
Cassarà, ucciso dai mafiosi.

Tra gli intervenuti il pm Caselli,
Rognoni, Nobili, Turatto: tutti con­
cordi nel dare l’allarme. Secondo le
indagini, il nord della penisola è sotto
tiro: il rischio è che l’economia “sana”

venga inquinata dalla forza di quella
malata. L’ha detto Draghi, lo ripete
Barbacetto, che aggiunge: «Qui è una
“Rinascente” di mafie. » Gli attori
sono diversi: cinesi, slavi, meridio­
nali. Ma il pizzo si paga in ogni caso
come a Palermo: 5.000 i locali taglieg­
giati solo a Milano e dintorni, se­
condo il vicesindaco De Corato. Nu­
meri da emergenza. Il “core business”
degli affiliati è rappresentato dal traf­
fico di stupefacenti, finanza e edilizia.
Il riciclaggio ha permesso loro di ac­
quistare e gestire locali in tutta la
città, immobili, attività finanziarie.
Grazie alla compiacenza di banche e
politici disposti a cedere commit­
tenze e fondi a imprenditori sospetti,
la presenza della rete malavitosa si è
allargata. Spiegano gli intervenuti:
«d’altronde questa è la città di Sin­
dona».

Nell’89, l’allora sindaco Pillitteri
diceva che quella della Piovra a Mi­
lano era “una favola”, ma già nell’87 il
boss siciliano Crollo veniva assassi­
nato dai rivali a Liscate. Dalla Chiesa
ricorda Mangano e le parole di suo
padre: nell’82 aveva detto che la
nuova mafia si sarebbe occupata di ri­
ciclaggio e di controllo del potere: «La
testa del serpente è qui, dove ci sono
banche, relazioni internazionali, per­
sonaggi insospettabili. L’arresto di la­
titanti folkloristici favorisce di fatto
l’azione della vera mafia, che è nelle

capitali. » I boss in Lombardia, però,
si rendono invisibili.

I giudici e gli investigatori manife­
stano malessere. Santagati: «Le armi
sono spuntate dall’indulto, dalla legi­
slazione premiale restrittiva e che fa­
cilita prescrizioni e sconti, dalle ri­
sorse insufficienti. E’ importante non
sottorappresentare le cose». Rosati,
Cgil lombarda, richiama alle respon­
sabilità gli enti locali.

Il cancro è grave ed esteso. Anna
Canepa, presidente della Giunta
ANM Ligure con un passato alla anti­
mafia di Genova, fa il punto della si­
tuazione per la Liguria, dove «c’è il
coinvolgimento diretto dei protago­
nisti. » Oltre a Cosa Nostra, a Genova
affiliata al clan Madonia, opera la Ca­
morra. La ’ndrangheta è arrivata nel
Ponente dopo la guerra per la flo­
ricoltura e i cantieri autostradali. E’
ben strutturata. Quattro i locali di ri­
ferimento: a Genova, a Lavagna, a
Sarzana, a Ventimiglia (dove si coor­
dinano presenze, transiti e arrivi).
Genova e Ventimiglia sono anche i
porti da cui arriva la cocaina colom­
biana;mailbusinessriguardaancheil
falso e le case da gioco. Particolar­
mente si fa investimento speculativo
(appartamenti e approdi turistici) e si
traffica oltre frontiera. Canepa: «Non
si tratta di collegamenti occasionali; il
pericolo per la comunità esiste. Le vi­
cende di cui sono stati coinvolti gli
amministratori di alcune cittadine
stanno evidenziando il sopravanzare
di gruppi imprenditoriali­politico­af­
faristico inclini ad abusare del potere
pubblico».
VALERIO VENTURI

Il teatro Biondo gremito di cittadini che hanno voluto assistere all’atto costitutivo dell’associazione anti­racket

POLIZIA

Genova, trasferito il capo della Squadra mobile

GENOVA. Il provvedimento era at­
teso da qualche mese. Il trasferimento
annunciato del capo della Squadra mo­
bile di Genova Claudio Sanfilippo è ar­
rivato. Andrà alla questura di Parma,
come vicario. Una promozione che era
nell’aria, dopo il recente scontro con la
Procura del capoluogo ligure sul caso
del killer Luca Delfino, arrivato al ter­
mine di una serie di incidenti diploma­
tici che non potevano non lasciare
qualche strascico. La conferma è arri­
vata da fonti di polizia sebbene manchi
ancora il crisma dell’ufficialità mini­
steriale. Non è proprio l’incarico che il
primo dirigente Sanfilippo aveva au­
spicato, confidandosi con i colleghi in
questura. Il poliziotto non aveva fatto
mistero del suo desiderio di tornare in
Sicilia, a Palermo, città nella quale
come membro della sezione cattu­
randi aveva raccolto tante soddisfa­
zioni, collaborando tra l’altro all’arre­
sto di mafiosi del calibro di Giovanni
Brusca. Il suo obiettivo era quello di di­
ventare capo della Mobile palermi­
tana. A questo si aggiunge ora, sempre

secondo le confidenze raccolte in que­
stura, il desiderio di ritornare a Ge­
nova. Come questore.

Cosa ci sia dietro al trasferimento
nessuno potrà mai dirlo con certezza.
Questi provvedimenti non hanno mai
motivazioni ufficiali. In fondo il diri­
gente della Mobile ha trascorso negli
uffici di via Diaz quasi sei anni. Un peri­
odo piuttosto lungo considerando la
media degli incarichi in polizia. Sanfi­
lippo era arrivato all’indomani del G8,
insieme al questore Oscar Fioriolli, per
ricucire gli strappi generati nella so­
cietà civile da tutti gli avvenimenti dei
giorni del summit del 2001. La sua ge­
stione ne ha creati altri, di altro tipo.

L’ultimo, forse il più clamoroso, è sca­
turito dal delitto di Sanremo: l’omici­
dio di Maria Antonia Multari, massa­
crata di coltellate in mezzo alla strada
dal suo ex Luca Delfino, a quell’epoca
indagato a piede libero per un altro
fatto di sangue, l’uccisione di Luciana
Biggi, risalente a un anno prima. Sanfi­
lippo dichiarò pubblicamente che Del­
fino doveva essere arrestato prima, in
virtù di una «marea di indizi» che il so­
stituto procuratore Enrico Zucca non
aveva ritenuto sufficienti. In realtà,
come rivelato dalle inchieste del Secolo
XIX nei mesi scorsi, quella presunta
marea di elementi di colpevolezza non
era che la descrizione di una persona­
lità pericolosa, non suffragata da prove
e da indizi convincenti. La condotta del
pm Zucca è stata valutata dall’Ispetto­
rato del ministro della Giustizia e giu­
dicata inappuntabile. L’esito dell’inda­
gine interna potrebbe aver avuto qual­
che peso nella scelta di trasferire il
capo della Mobile. Lo scontro con
Zucca è stato l’ultima goccia, dopo le
polemiche con il pm Biagio Mazzeo, su
un suicidio sospetto (il caso Canevelli),
con il pm Giovanni Arena sulla vicenda
del maniaco dell’ascensore e sulle pro­
cedure nei riconoscimenti da parte
delle vittime. Senza contare il caso dei
tre investigatori della Narcotici coin­
volti in un’inchiesta per spaccio.

Claudio Sanfilippo andrà
a Parma. Non estraneo
alla decisione lo “scontro”
con il pm Zucca
sul caso di Luca Delfino

MILANO

Primo incontro fra i pm
e i boss in carcere
MILANO. Primo faccia a faccia tra i
pm della Dda di Palermo e i boss
mafiosi Salvatore e Sandro Lo Pic­
colo, dal giorno della cattura avve­
nuta lunedì scorso in una villetta di
Giardinello (Palermo).
È accaduto giovedì pomeriggio, in
gran segreto, nel carcere di Opera,
a Milano. I pm Domenico Gozzo,
Gaetano Paci e Francesco Del
Bene, che hanno coordinato l’in­
chiesta che ha portato al blitz di lu­
nedì, si sono presentati a Milano e
con loro c’era anche un difensore
d’ufficio che assiste alcuni collabo­
ratori. I quattro mafiosi si sono av­
valsi tutti della facoltà di non ri­
spondere.
Intanto immagini inedite riprese
poco prima della cattura del boss
Salvatore Lo Piccolo e del figlio
Sandro ­ in una casa di campagna a
Giardinello, vicino a Carini ­ sono
state trasmesse da un’emittente te­
levisiva. Nel breve filmato, fornito
dalla questura di Palermo, si vede
davanti alla porta del covo dove
sono stati arrestati il boss e il figlio
il proprietario della casa Filippo
Piffero. Questi fa un cenno con la
mano a un’auto in arrivo, sulla
quale ci sono i due Lo Piccolo, che
scendono dal veicolo. Poco dopo,
l’arresto.

Claudio Sanfilippo
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